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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco per la 94.ma Giornata Missionaria Mondiale
che si celebra domenica 18 ottobre 2020:

Messaggio del Santo Padre

«Eccomi, manda me» (Is 6,8)

Carri fratelli e sorelle,

Desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per I'impegno con cui in tutta la Chiesa & stato vissuto, lo scorso
ottobre, il Mese Missionario Straordinario. Sono convinto che esso ha contribuito a stimolare la conversione
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missionaria in tante comunita, sulla via indicata dal tema “Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel
mondo”.

In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pandemia da covid 19, questo cammino
missionario di tutta la Chiesa prosegue alla luce della parola che troviamo nel racconto della vocazione del
profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). E |a risposta sempre nuova alla domanda del Signore: «Chi
mandero?» (ibid.). Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua misericordia che interpella sia la Chiesa
sia 'umanita nell’attuale crisi mondiale. «Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una
tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma
nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a
vicenda. Su questa barca... ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia
dicono: “Siamo perduti” (v. 38), cosi anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per
conto suo, ma solo insieme» (Meditazione in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020). Siamo veramente spaventati,
disorientati e impauriti. 1l dolore e la morte ci fanno sperimentare la nostra fragilita umana; ma nello stesso
tempo ci riconosciamo tutti partecipi di un forte desiderio di vita e di liberazione dal male. In questo contesto, la
chiamata alla missione, l'invito ad uscire da sé stessi per amore di Dio e del prossimo si presenta come
opportunita di condivisione, di servizio, di intercessione. La missione che Dio affida a ciascuno fa passare dall’io
pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé.

Nel sacrificio della croce, dove si compie la missione di Gesu (cfr Gv 19,28-30), Dio rivela che il suo amore & per
ognuno e per tutti (cfr Gv 19,26-27). E ci chiede la nostra personale disponibilita ad essere inviati, perché Egli &
Amore in perenne movimento di missione, sempre in uscita da sé stesso per dare vita. Per amore degli uomini,
Dio Padre ha inviato il Figlio Gesu (cfr Gv 3,16). Gesu ¢ il Missionario del Padre: la sua Persona e la sua opera
sono interamente obbedienza alla volonta del Padre (cfr Gv 4,34, 6,38; 8,12-30; Eb 10,5-10). A sua volta Gesu,
crocifisso e risorto per noi, ci attrae nel suo movimento di amore, con il suo stesso Spirito, il quale anima la
Chiesa, fa di noi dei discepoli di Cristo e ci invia in missione verso il mondo e le genti.

«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono un programma, una intenzione da realizzare per sforzo di volonta.
E Cristo che fa uscire la Chiesa da se stessa. Nella missione di annunciare il Vangelo, tu ti muovi perché lo
Spirito ti spinge e ti porta» (Senza di Lui non possiamo far nulla, LEV-San Paolo, 2019, 16-17). Dio ci ama
sempre per primo e con questo amore ci incontra e c¢i chiama. La nostra vocazione personale proviene dal fatto
che siamo figli e figlie di Dio nella Chiesa, sua famiglia, fratelli e sorelle in quella carita che Gesu ci ha
testimoniato. Tutti, perd, hanno una dignita umana fondata sulla chiamata divina ad essere figli di Dio, a
diventare, nel sacramento del Battesimo e nella liberta della fede, cid che sono da sempre nel cuore di Dio.

Gia l'aver ricevuto gratuitamente la vita costituisce un implicito invito ad entrare nella dinamica del dono di sé: un
seme che, nei battezzati, prendera forma matura come risposta d’amore nel matrimonio e nella verginita per il
Regno di Dio. La vita umana nasce dall’amore di Dio, cresce nellamore e tende verso 'amore. Nessuno €
escluso dall’amore di Dio, e nel santo sacrificio di Gesu Figlio sulla croce Dio ha vinto il peccato e la morte (cfr
Rm 8,31-39). Per Dio, il male — persino il peccato — diventa una sfida ad amare e amare sempre di piu (cfr Mt
5,38-48; Lc 23,33-34). Percio, nel Mistero pasquale, la divina misericordia guarisce la ferita originaria
dell'umanita e si riversa sull’'universo intero. La Chiesa, sacramento universale dellamore di Dio per il mondo,
continua nella storia la missione di Gesu e ci invia dappertutto affinché, attraverso lanostra testimonianza della
fede e I'annuncio del Vangelo, Dio manifesti ancora il suo amore e possa toccare e trasformare cuori, menti,
corpi, societa e culture in ogni luogo e tempo.

La missione é risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa chiamata possiamo percepirla
solo quando viviamo un rapporto personale di amore con Gesu vivo nella sua Chiesa. Chiediamoci: siamo pronti
ad accogliere la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla missione, sia nella
via del matrimonio, sia in quella della verginita consacrata o del sacerdozio ordinato, e comunque nella vita
ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti ad essere inviati ovunque per testimoniare la nostra fede in Dio Padre
misericordioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di Gesu Cristo, per condividere la vita divina dello
Spirito Santo edificando la Chiesa? Come Maria, la madre di Gesu, siamo pronti ad essere senza riserve al
servizio della volonta di Dio (cfr Lc 1,38)? Questa disponibilita interiore € molto importante per poter rispondere
a Dio: “Eccomi, Signore, manda me” (cfr Is 6,8). E questo non in astratto, ma nell’oggi della Chiesa e della



storia.

Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una sfida anche per la missione della
Chiesa. La malattia, la sofferenza, la paura, I'isolamento ci interpellano. La poverta di chi muore solo, di chi &
abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi non ha casa e cibo ci interroga. Obbligati alla
distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire che abbiamo bisogno delle relazioni sociali, e
anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi dal’aumentare la diffidenza e l'indifferenza, questa condizione
dovrebbe renderci piu attenti al nostro modo di relazionarci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio tocca e muove
il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di dignita e di liberta dei nostri fratelli, come pure alla cura per tutto il
creato. L'impossibilita di riunirci come Chiesa per celebrare I'Eucaristia ci ha fatto condividere la condizione di
tante comunita cristiane che non possono celebrare la Messa ogni domenica. In questo contesto, la domanda
che Dio pone: «Chi manderd?», ci viene nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e convinta:
«Eccomi, manda me!» (/s 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al mondo e alle genti per testimoniare il suo
amore, la sua salvezza dal peccato e dalla morte, la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12).

Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come la preghiera, la riflessione e I'aiuto
materiale delle vostre offerte sono opportunita per partecipare attivamente alla missione di Gesu nella sua
Chiesa. La carita espressa nelle collette delle celebrazioni liturgiche della terza domenica di ottobre ha lo scopo
di sostenere il lavoro missionario svolto a mio nome dalle Pontificie Opere Missionarie, per andare incontro ai
bisogni spirituali e materiali dei popoli € delle Chiese in tutto il mondo per la salvezza di tutti.

La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consolatrice degli afflitti, discepola missionaria del
proprio Figlio Gesu, continui a intercedere per noi e a sostenerci.

Roma, San Giovanni in Laterano, 31 maggio 2020, Solennita di Pentecoste.

FRANCESCO

[00694-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Me voici: envoie-moil» (Is 6, 8)
Chers fréres et sceurs,

Je désire rendre grace a Dieu pour 'engagement avec lequel le Mois Missionnaire Extraordinaire a été véecu
dans toute I'Eglise, durant le mois d’octobre passé. Je suis convaincu qu’il a contribué a stimuler la conversion
missionnaire dans beaucoup de communautés, sur le chemin indiqué par le théme "Baptisés et envoyés: 'Eglise
du Christ en mission dans le monde".

En cette année, marquée par les souffrances et les défis causés par la pandémie de COVID-19, ce
cheminement missionnaire de toute I'Eglise se poursuit a la lumiere de la parole que nous trouvons dans le récit
de la vocation du prophéte Isaie: «Me voici: envoie-moil» (Is 6, 8). C’est la réponse toujours renouvelée a la
question du Seigneur: «Qui enverrai-je?» (ibid.). Cet appel provient du coeur de Dieu, de sa miséricorde qui
interpelle tant I'Eglise que 'humanité, dans la crise mondiale actuelle. « Comme les disciples de I'Evangile, nous
avons été pris au dépourvu par une tempéte inattendue et furieuse. Nous nous rendons compte que nous nous
trouvons dans la méme barque, tous fragiles et désorientés, mais en méme temps importants et nécessaires,
tous appelés a ramer ensemble, tous ayant besoin de nous réconforter mutuellement. Dans cette barque... nous
nous trouvons tous. Comme ces disciples qui parlent d’'une seule voix et dans I'angoisse disent : "Nous sommes
perdus" (v. 38), nous aussi, NOUs NOUs sommes apergus que nous ne pouvons pas aller de I'avant chacun tout
seul, mais seulement ensemble » (Méditation a la Place Saint Pierre, 27 mars 2020). Nous sommes vraiment
effrayés, désorientés et apeurés. La douleur et la mort nous font expérimenter notre fragilité humaine; mais en
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méme temps, nous reconnaissons que nous sommes tous habités par un profond désir de vie et de libération du
mal. Dans ce contexte, I'appel a la mission, l'invitation a sortir de soi-méme par amour de Dieu et du prochain,
se présente comme une opportunité de partage, de service, d’intercession. La mission, que Dieu confie a
chacun, fait passer du moi peureux et fermé au moi retrouvé et renouvelé par le don de soi.

Dans le sacrifice de la croix, ou s’accomplit la mission de Jésus (cf. Jn 19, 28-30), Dieu révéle que son amour
est pour chacun et pour tous (cf. Jn 19, 26-27). Et il nous demande notre disponibilité personnelle a étre
envoyeés, parce qu’il est Amour en perpétuel mouvement de mission, toujours en sortie de soi-méme pour
donner vie. Par amour pour les hommes, Dieu le Pére a envoyé son Fils Jésus (cf. Jn 3, 16). Jésus est le
Missionnaire du Pére: sa Personne et son ceuvre sont entierement obéissance a la volonté du Péere (cf. Jn 4, 34;
6, 38; 8, 12-30; He 10, 5-10). A son tour Jésus, crucifié et ressuscité pour nous, nous attire dans son
mouvement d’amour, par son Esprit méme, lequel anime I'Eglise, il fait de nous des disciples du Christ et nous
envoie en mission vers le monde et les nations.

«La mission, "I'Eglise en sortie", ne constituent pas un programme & réaliser, une intention & concrétiser par un
effort de volonté. C'est le Christ qui fait sortir 'Eglise d'elle-méme. Dans la mission d'annoncer I'Evangile, vous
vous mettez en mouvement parce que I'Esprit Saint vous pousse et vous porte » (Sans Jésus nous ne pouvons
rien faire, LEV-Bayard, 2020, p. 23). Dieu nous aime toujours le premier et avec cet amour, il nous rencontre et
nous appelle. Notre vocation personnelle provient du fait que nous sommes tous fils et filles de Dieu dans
I'Eglise, sa famille, fréres et sceurs dans cette charité que Jésus nous a témoignée. Tous, cependant, ont une
dignité humaine fondée sur I'appel divin a étre enfants de Dieu, a devenir, par le sacrement du baptéme et dans
la liberté de la foi, ce qu’ils sont depuis toujours dans le cceur de Dieu.

Déja dans le fait de I'avoir regue gratuitement, la vie constitue une invitation implicite a entrer dans la dynamique
du don de soi: une semence qui, chez les baptisés, prendra une forme mature en tant que réponse d’amour
dans le mariage et dans la virginité pour le Régne de Dieu. La vie humaine nait de 'amour de Dieu, grandit dans
'amour et tend vers 'amour. Personne n’est exclu de 'amour de Dieu, et dans le sacrifice du Fils Jésus sur la
croix, Dieu a vaincu le péché et la mort (cf. Rm 8, 31-39). Pour Dieu, le mal — méme le péché — devient un défi
d’aimer et d’aimer toujours plus (cf. Mt 5, 38-48; Lc 23, 33-34). Pour cela, dans le Mystére pascal, la divine
miséricorde guérit la blessure originelle de 'humanité et se déverse sur l'univers entier. L’Eglise, sacrement
universel de 'amour de Dieu pour le monde, continue dans I'histoire la mission de Jésus et nous envoie partout
afin que, a travers notre témoignage de foi et 'annonce de I'Evangile, Dieu manifeste encore son amour et
puisse toucher et transformer les coeurs, les esprits, les corps, les sociétés et les cultures en tout lieu et en tout
temps.

La mission est une réponse, libre et consciente, a I'appel de Dieu. Mais cet appel, nous ne pouvons le percevoir
que lorsque nous vivons une relation personnelle d’'amour avec Jésus vivant dans son Eglise. Demandons-
nous: sommes-nous préts a accueillir la présence de I'Esprit Saint dans notre vie, a écouter I'appel a la mission,
soit a travers la voie du mariage, soit a travers celle de la virginité consacrée ou du sacerdoce ordonné, et de
toute fagon dans la vie ordinaire de tous les jours? Sommes-nous disposés a étre envoyés partout, pour
témoigner de notre foi en Dieu Pére miséricordieux, pour proclamer 'Evangile du salut de Jésus Christ, pour
partager la vie divine de I'Esprit Saint en édifiant 'Eglise? Comme Marie, la mére de Jésus, sommes-nous préts
a étre sans réserve au service de la volonté de Dieu (cf. Lc 1, 38)? Cette disponibilité intérieure est trés
importante pour répondre a Dieu:Me voici, Seigneur: envoie-moi! (cf. Is 6, 8). Et cela non pas dans I'abstrait,
mais dans 'aujourd’hui de I'Eglise et de I'histoire.

Comprendre ce que Dieu est en train de nous dire en ce temps de pandémie devient aussi un défi pour la
mission de I'Eglise. La maladie, la souffrance, la peur, I'isolement nous interpellent. La pauvreté de qui meurt
seul, de qui est abandonné a lui-méme, de qui perd son travail et son salaire, de qui n’a pas de maison et de
nourriture nous interroge. Obligés a la distance physique et a rester a la maison, nous sommes invités a
redécouvrir que nous avons besoin de relations sociales, et aussi de la relation communautaire avec Dieu. Loin
d’augmenter la méfiance et l'indifférence, cette condition devrait nous rendre plus attentifs a notre fagon
d’entretenir nos relations avec les autres. Et la priére, par laquelle Dieu touche et meut notre coeur, nous ouvre
aux besoins d’amour, de dignité et de liberté de nos fréres, de méme qu’au soin de toute la création.
L’'impossibilité de nous réunir en tant qu’Eglise pour célébrer 'Eucharistie nous a fait partager la condition de



nombreuses communautés chrétiennes qui ne peuvent pas célébrer la Messe chaque dimanche. Dans ce
contexte, la question que Dieu pose: «Qui enverrai-je? », nous est adressée de nouveau et attend de nous une
réponse généreuse et convaincue: «Me voici: envoie-moil» (Is 6, 8). Dieu continue de chercher qui envoyer au
monde et aux nations pour témoigner de son amour, de son salut du péché et de la mort, de sa libération du mal
(cf. Mt9, 35-38; Lc 10, 1-12).

Célébrer la Journée Missionnaire Mondiale signifie aussi réaffirmer comment la priére, la réflexion et l'aide
matérielle de vos offrandes sont une opportunité permettant de participer activement a la mission de Jésus dans
son Eglise. La charité, exprimée dans les collectes des célébrations liturgiques du troisieme dimanche d’octobre,
a pour objectif de soutenir le travail missionnaire accompli en mon nom par les CEuvres Pontificales
Missionnaires, pour répondre aux nécessités spirituelles et matérielles des peuples et des Eglises dans le
monde entier, pour le salut de tous.

Que la Trés Sainte Vierge Marie, Etoile de I'évangélisation et Consolatrice des affligés, disciple missionnaire de
son Fils Jésus, continue d’intercéder pour nous et de nous soutenir.

Rome, Saint Jean de Latran, 31 mai 2020, Solennité de la Pentecote.

FRANCOIS

[00694-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Here am I, send me (Is 6:8)

Dear Brothers and Sisters,

| wish to express my gratitude to God for the commitment with which the Church throughout the world carried out
the Extraordinary Missionary Month last October. | am convinced that it stimulated missionary conversion in
many communities on the path indicated by the theme: “Baptized and Sent: the Church of Christ on Mission in
the World”.

In this year marked by the suffering and challenges created by the Covid-19 pandemic, the missionary journey of
the whole Church continues in light of the words found in the account of the calling of the prophet Isaiah: “Here
am |, send me” (6:8). This is the ever new response to the Lord’s question: “Whom shall | send?” (ibid.). This
invitation from God’s merciful heart challenges both the Church and humanity as a whole in the current world
crisis. “Like the disciples in the Gospel we were caught off guard by an unexpected, turbulent storm. We have
realized that we are on the same boat, all of us fragile and disoriented, but at the same time important and
needed, all of us called to row together, each of us in need of comforting the other. On this boat... are all of us.
Just like those disciples, who spoke anxiously with one voice, saying ‘We are perishing’ (v. 38), so we too have
realized that we cannot go on thinking of ourselves, but only together can we do this” (Meditation in Saint Peter’s
Square, 27 March 2020). We are indeed frightened, disoriented and afraid. Pain and death make us experience
our human frailty, but at the same time remind us of our deep desire for life and liberation from evil. In this
context, the call to mission, the invitation to step out of ourselves for love of God and neighbour presents itself as
an opportunity for sharing, service and intercessory prayer. The mission that God entrusts to each one of us
leads us from fear and introspection to a renewed realization that we find ourselves precisely when we give
ourselves to others.

In the sacrifice of the cross, where the mission of Jesus is fully accomplished (cf. Jn 19:28-30), God shows us
that his love is for each and every one of us (cf. Jn 19:26-27). He asks us to be personally willing to be sent,
because he himself is Love, love that is always “on mission”, always reaching out in order to give life. Out of his
love for us, God the Father sent his Son Jesus (cf. Jn 3:16). Jesus is the Father’s Missionary: his life and
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ministry reveal his total obedience to the Father’s will (cf. Jn 4:34; 6:38; 8:12-30; Heb 10:5-10). Jesus, crucified
and risen for us, draws us in turn into his mission of love, and with his Spirit which enlivens the Church, he
makes us his disciples and sends us on a mission to the world and to its peoples.

“The mission, the ‘Church on the move’, is not a programme, an enterprise to be carried out by sheer force of
will. It is Christ who makes the Church go out of herself. In the mission of evangelization, you move because the
Holy Spirit pushes you, and carries you” (Senza di Lui non possiamo fare nulla: Essere missionari oggi nel
mondo. Una conversazione con Gianni Valente, Libreria Editrice Vaticana: San Paolo, 2019, 16-17). God always
loves us first and with this love comes to us and calls us. Our personal vocation comes from the fact that we are
sons and daughters of God in the Church, his family, brothers and sisters in that love that Jesus has shown us.
All, however, have a human dignity founded on the divine invitation to be children of God and to become, in the
sacrament of Baptism and in the freedom of faith, what they have always been in the heart of God.

Life itself, as a gift freely received, is implicitly an invitation to this gift of self: it is a seed which, in the baptized,
will blossom as a response of love in marriage or in virginity for the kingdom of God. Human life is born of the
love of God, grows in love and tends towards love. No one is excluded from the love of God, and in the holy
sacrifice of Jesus his Son on the cross, God conquered sin and death (cf. Rom8:31-39). For God, evil — even sin
— becomes a challenge to respond with even greater love (cf. Mt 5:38-48; Lk 22:33-34). In the Paschal Mystery,
divine mercy heals our wounded humanity and is poured out upon the whole universe. The Church, the universal
sacrament of God’s love for the world, continues the mission of Jesus in history and sends us everywhere so
that, through our witness of faith and the proclamation of the Gospel, God may continue to manifest his love and
in this way touch and transform hearts, minds, bodies, societies and cultures in every place and time.

Mission is a free and conscious response to God’s call. Yet we discern this call only when we have a personal
relationship of love with Jesus present in his Church. Let us ask ourselves: are we prepared to welcome the
presence of the Holy Spirit in our lives, to listen to the call to mission, whether in our life as married couples or as
consecrated persons or those called to the ordained ministry, and in all the everyday events of life? Are we
willing to be sent forth at any time or place to witness to our faith in God the merciful Father, to proclaim the
Gospel of salvation in Jesus Christ, to share the divine life of the Holy Spirit by building up the Church? Are we,
like Mary, the Mother of Jesus, ready to be completely at the service of God’s will (cf. Lk 1:38)? This interior
openness is essential if we are to say to God: “Here am I, Lord, send me” (cf. /s 6:8). And this, not in the
abstract, but in this chapter of the life of the Church and of history.

Understanding what God is saying to us at this time of pandemic also represents a challenge for the Church’s
mission. lliness, suffering, fear and isolation challenge us. The poverty of those who die alone, the abandoned,
those who have lost their jobs and income, the homeless and those who lack food challenge us. Being forced to
observe social distancing and to stay at home invites us to rediscover that we need social relationships as well
as our communal relationship with God. Far from increasing mistrust and indifference, this situation should make
us even more attentive to our way of relating to others. And prayer, in which God touches and moves our hearts,
should make us ever more open to the need of our brothers and sisters for dignity and freedom, as well as our
responsibility to care for all creation. The impossibility of gathering as a Church to celebrate the Eucharist has
led us to share the experience of the many Christian communities that cannot celebrate Mass every Sunday. In
all of this, God’s question: “Whom shall | send?” is addressed once more to us and awaits a generous and
convincing response: “Here am |, send me!” (/s 6:8). God continues to look for those whom he can send forth
into the world and to the nations to bear witness to his love, his deliverance from sin and death, his liberation
from evil (cf. Mt 9:35-38; Lk 10:1-12).

The celebration of World Mission Day is also an occasion for reaffirming how prayer, reflection and the material
help of your offerings are so many opportunities to participate actively in the mission of Jesus in his Church. The
charity expressed in the collections that take place during the liturgical celebrations of the third Sunday of
October is aimed at supporting the missionary work carried out in my name by the Pontifical Mission Societies,
in order to meet the spiritual and material needs of peoples and Churches throughout the world, for the salvation
of all.
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May the Most Blessed Virgin Mary, Star of Evangelization and Comforter of the Afflicted, missionary disciple of
her Son Jesus, continue to intercede for us and sustain us.

Rome, Saint John Lateran, 31 May 2020, Solemnity of Pentecost

FRANCIS

[00694-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Hier bin ich, sende mich* (Jes 6,8)
Liebe Briider und Schwestern,

fur den Einsatz, mit dem der vergangene Oktober, der auf3erordentliche Missionsmonat, in der gesamten Kirche
begangen wurde, méchte ich Gott danken. Ich bin Uberzeugt, dass dieser dazu beigetragen hat, viele
Gemeinschaften auf dem Weg, der durch das Thema ,Getauft und gesandt: die Kirche Christi auf Mission in der
Welt“ vorgezeichnet war, zur missionarischen Neuausrichtung zu bewegen.

Wenn das aktuelle Jahr auch von den durch die Covid-19 Pandemie verursachten Leiden und
Herausforderungen gekennzeichnet ist, so setzt sich doch der missionarische Weg der gesamten Kirche im
Lichte jenes Wortes fort, das wir in der Erzahlung der Berufung des Propheten Jesaja finden: »Hier bin ich,
sende mich« (Jes 6,8). Es ist die immer neue Antwort auf die Frage des Herrn: »Wen soll ich senden?« (ebd.).
Dieser Ruf kommt aus dem Herzen Gottes, aus seiner Barmherzigkeit, der in der gegenwartigen weltweiten
Krise sowohl an die Kirche als auch an die Menschheit ergeht. »Wie die Jinger des Evangeliums wurden wir
von einem unerwarteten heftigen Sturm Uberrascht. Uns wurde klar, dass wir alle im selben Boot sitzen, alle
schwach und orientierungslos sind, aber zugleich wichtig und notwendig, denn alle sind wir dazu aufgerufen,
gemeinsam zu rudern, alle miissen wir uns gegenseitig beistehen. Auf diesem Boot ... befinden wir uns alle. Wie
die Jinger, die wie aus einem Munde angsterfiillt rufen: ,Wir gehen zugrunde® (vgl. V. 38), so haben auch wir
erkannt, dass wir nicht jeder fir sich, sondern nur gemeinsam vorankommen« (Betrachtung auf dem
Petersplatz, 27. Marz 2020). Wir sind wirklich erschrocken, orientierungslos und verangstigt. Der Schmerz und
der Tod lassen uns unsere menschliche Zerbrechlichkeit erfahren; aber zugleich nehmen wir alle in uns eine
starke Sehnsucht nach Leben und Befreiung vom Ubel wahr. In diesem Zusammenhang stellt sich der Ruf zur
Mission — die Einladung, um der Liebe zu Gott und zum Nachsten willen aus sich selbst hinauszugehen - als
Gelegenheit des Teilens, des Dienens, der Firbitte dar. Die Mission, die Gott jedem anvertraut, fihrt von einem
angstlichen und verschlossenen zu einem wiedergefundenen und durch die Selbsthingabe erneuerten Ich.

Im Kreuzesopfer, in dem sich die Sendung Jesu erflillt (vgl. Joh 19,28-30), offenbart uns Gott, dass seine Liebe
jedem und allen gilt (vgl. Joh 19,26-27). Und er bittet uns um die personliche Sendungsbereitschaft, weil er die
Liebe ist, die in bestéandiger Missionsbewegung immer aus sich herausgeht, um Leben zu geben. Aus Liebe zu
den Menschen hat Gott Vater den Sohn Jesus gesandt (vgl. Joh 3,16). Jesus ist der Missionar des Vaters:
Seine Person und sein Werk sind géanzlicher Gehorsam zum dem Willen des Vaters (vgl. Joh 4,34; 6,38; 8,12-
30; Hebr 10,5-10). Seinerseits zieht uns der fiir uns gekreuzigte und auferstandene Jesus in seine
Liebesbewegung hinein, mit eben seinem Geist, der die Kirche beseelt; er macht uns zu Jingern Christi und
sendet uns auf Mission in die Welt und zu den Vélkern.

»Die Mission und ,die Kirche im Aufbruch® sind nicht ein Programm, ein Vorhaben, das durch
Willensanstrengung zu verwirklichen ist. Christus lasst die Kirche aufbrechen. Du bewegst dich in der Mission
der Verkiindigung des Evangeliums, weil der Geist dich antreibt und fuhrt« (Vgl. Senza di Lui non possiamo far
nulla, Citta del Vaticano 2019, 16f). Gott liebt uns immer als Erster und mit dieser Liebe begegnet er uns und ruft
uns. Unsere personliche Berufung rihrt daher, dass wir Séhne und Téchter Gottes in der Kirche sind, seine
Familie, Briider und Schwestern in jener Liebe, die Jesus uns bezeugt hat. Alle aber haben eine menschliche
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Wiirde, die auf dem géttlichen Ruf griindet, Kinder Gottes zu sein, im Sakrament der Taufe und der Freiheit des
Glaubens das zu werden, was sie von je her im Herzen Gottes sind.

Schon die Tatsache des ohne unser eigenes Zutun empfangenen Lebens stellt eine implizite Einladung dar, in
die Dynamik der Selbsthingabe einzutreten: In die Getauften wird ein Same gelegt, der als Liebesantwort reife
Gestalt in der Ehe oder der Jungfraulichkeit um des Himmelreiches willen annehmen wird. Das menschliche
Leben entspringt der Liebe Gottes, es wachst in der Liebe und strebt zur Liebe hin. Niemand ist von der Liebe
Gottes ausgeschlossen und im heiligen Opfer des Sohnes Jesu am Kreuz hat Gott die Stinde und den Tod
besiegt (vgl. Ré6m 8,31-39). Fiir Gott wird das Bdse, ja sogar die Siinde, zu einer Herausforderung, zu lieben
und immer mehr zu lieben (vgl. Mt 5,38-48; Lk 23,33-34). Daher heilt die géttliche Barmherzigkeit im
Paschamysterium die Urwunde der Menschheit und ergiel3t sich tUber das ganze Universum. Die Kirche als
universales Sakrament der Liebe Gottes fur die Welt setzt die Mission Jesu in der Geschichte fort und sendet
uns Uberallhin aus, auf dass durch unser Glaubenszeugnis und die Verkiindigung des Evangeliums Gott noch
einmal seine Liebe kundtue und Herz, Verstand und Koérper aller Menschen sowie die Gesellschaften und
Kulturen Uberall und zu jeder Zeit berthren und verwandeln mdge.

Die Mission ist die freie und bewusste Antwort auf den Ruf Gottes. Aber diesen Ruf kdnnen wir nur
wahrnehmen, wenn wir eine personliche Liebesbeziehung mit Jesus pflegen, der in der Kirche lebendig ist.
Fragen wir uns: Sind wir bereit, die Gegenwart des Heiligen Geistes in unserem Leben anzunehmen? Sind wir
bereit, den Ruf zur Mission zu vernehmen, sowohl im Eheleben als auch auf dem Weg der gottgeweihten
Keuschheit oder des Weihepriestertums und iberhaupt im gewdéhnlichen alltaglichen Leben? Sind wir bereit,
Uberallhin ausgesandt zu werden, um unseren Glauben an Gott, den barmherzigen Vater, zu bezeugen, um das
Evangelium des Heils Jesu Christi zu verkiinden, um am géttlichen Leben des Heiligen Geistes teilzuhaben und
so die Kirche aufzubauen? Sind wir bereit, wie Maria, die Mutter Jesu, vorbehaltlos dem Willen Gottes zu dienen
(vgl. Lk 1,38)7? Diese innere Bereitschaft ist sehr wichtig, um Gott antworten zu kénnen: ,Hier bin ich, Herr,
sende mich* (Jes 6,8). Und dies nicht in einer abstrakten Vorstellung, sondern im Heute der Kirche und der
Geschichte.

Verstehen, was Gott uns in diesen Zeiten der Pandemie sagen will, wird zu einer Herausforderung auch fir die
Mission der Kirche. Die Krankheit, das Leiden, die Angst, die Isolation richten Anfragen an uns. Die Armut
desjenigen, der allein stirbt, der sich selbst iberlassen ist, der die Arbeit und den Lohn verliert, der kein zu
Hause und nichts zu essen hat, werfen Fragen auf. Gerade weil wir dazu verpflichtet sind, kérperlichen Abstand
zu halten und zu Hause zu bleiben, sind wir eingeladen wiederzuentdecken, dass wir der sozialen Beziehungen
bedirfen und auch der gemeinschaftlichen Beziehung zu Gott. Fernab davon, das Misstrauen und die
Gleichgiiltigkeit zu mehren, sollte dieser Zustand uns aufmerksamer fir unsere Art und Weise machen, mit den
anderen in Beziehung zu treten. Und das Gebet, in dem Gott unser Herz berihrt und bewegt, 6ffnet uns fiir die
Bedurfnisse der Liebe, der Wiirde, der Freiheit unserer Briider wie auch fiir die Sorge um die ganze Schopfung.
Die Unmdglichkeit, uns als Kirche zu versammeln, um die Eucharistie zu feiern, hat uns die Lage vieler
christlicher Gemeinschaften teilen lassen, die die Messe nicht jeden Sonntag feiern kénnen. In diesem
Zusammenhang wird die Frage, die Gott uns stellt, ,Wen soll ich senden?“, erneut an uns gerichtet und erwartet
von uns eine neue grof3ziigige und Uberzeugte Antwort: ,Hier bin ich, sende mich* (Jes 6,8). Gott fahrt in der
Suche fort, wen er in die Welt und zu den Vélkern senden kann, um seine Liebe, seine Errettung von Siinde und
Tod, seine Befreiung vom Bdsen zu bezeugen (vgl. Mt 9,35-38; Lk 10,1-12).

Den Weltmissionstag zu begehen, bedeutet auch zu bekraftigen, wie das Gebet, das Nachdenken und die
materielle Hilfe eurer Spenden eine Gelegenheit darstellen, um aktiv an der Mission Jesu in seiner Kirche
teilzunehmen. Die Nachstenliebe, die in den Kollekten der liturgischen Feiern des dritten Sonntags im Oktober
zum Ausdruck gebracht wird, hat den Zweck, die in meinem Namen geleistete missionarische Arbeit der
Papstlichen Missionswerke zu unterstiitzen, um den geistlichen und materiellen Bedirfnissen der Volker und der
Kirchen auf der ganzen Welt zum Heile aller nachzukommen.

Die allerseligste Jungfrau Maria, Stern der Evangelisierung und Trosterin der Betrlibten, missionarische
Jiingerin ihres eigenen Sohnes Jesus, mdge weiterhin fir uns Firsprache einlegen und uns beistehen.



Rom, St. Johannes im Lateran, am 31. Mai 2020, dem Hochfest Pfingsten.

FRANZISKUS

[00694-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«Aqui estoy, mandame» (Is 6,8)
Queridos hermanos y hermanas:

Doy gracias a Dios por la dedicacién con que se vivié en toda la Iglesia el Mes Misionero Extraordinario durante
el pasado mes de octubre. Estoy seguro de que contribuy6 a estimular la conversién misionera de muchas
comunidades, a través del camino indicado por el tema: “Bautizados y enviados: la Iglesia de Cristo en misién
en el mundo”.

En este afo, marcado por los sufrimientos y desafios causados por la pandemia del covid-19, este camino
misionero de toda la Iglesia continta a la luz de la palabra que encontramos en el relato de la vocacién del
profeta Isaias: «Aqui estoy, mandame» (/s 6,8). Es la respuesta siempre nueva a la pregunta del Sefior: «;A
quién enviaré?» (ibid.). Esta llamada viene del corazén de Dios, de su misericordia que interpela tanto a la
Iglesia como a la humanidad en la actual crisis mundial. «Al igual que a los discipulos del Evangelio, nos
sorprendio una tormenta inesperada y furiosa. Nos dimos cuenta de que estabamos en la misma barca, todos
fragiles y desorientados; pero, al mismo tiempo, importantes y necesarios, todos llamados a remar juntos, todos
necesitados de confortarnos mutuamente. En esta barca, estamos todos. Como esos discipulos, que hablan
con una unica voz y con angustia dicen: “perecemos” (cf. v. 38), también nosotros descubrimos que no
podemos seguir cada uno por nuestra cuenta, sino solo juntos» (Meditacion en la Plaza San Pedro, 27 marzo
2020). Estamos realmente asustados, desorientados y atemorizados. El dolor y la muerte nos hacen
experimentar nuestra fragilidad humana; pero al mismo tiempo todos somos conscientes de que compartimos
un fuerte deseo de vida y de liberacion del mal. En este contexto, la llamada a la mision, la invitacion a salir de
nosotros mismos por amor de Dios y del projimo se presenta como una oportunidad para compartir, servir e
interceder. La misién que Dios nos confia a cada uno nos hace pasar del yo temeroso y encerrado al yo
reencontrado y renovado por el don de si mismo.

En el sacrificio de la cruz, donde se cumple la mision de Jesus (cf. Jn 19,28-30), Dios revela que su amor es
para todos y cada uno de nosotros (cf. Jn 19,26-27). Y nos pide nuestra disponibilidad personal para ser
enviados, porque El es Amor en un movimiento perenne de mision, siempre saliendo de si mismo para dar vida.
Por amor a los hombres, Dios Padre envié a su Hijo Jesus (cf. Jn 3,16). Jesus es el Misionero del Padre: su
Persona y su obra estan en total obediencia a la voluntad del Padre (cf. Jn 4,34; 6,38; 8,12-30; Hb 10,5-10). A
su vez, Jesus, crucificado y resucitado por nosotros, nos atrae en su movimiento de amor; con su propio
Espiritu, que anima a la Iglesia, nos hace discipulos de Cristo y nos envia en mision al mundo y a todos los
pueblos.

«La mision, la “Iglesia en salida” no es un programa, una intencién que se logra mediante un esfuerzo de
voluntad. Es Cristo quien saca a la Iglesia de si misma. En la mision de anunciar el Evangelio, te mueves
porque el Espiritu te empuja y te trae» (Sin El no podemos hacer nada, LEV-San Pablo, 2019, 16-17). Dios
siempre nos ama primero y con este amor nos encuentra y nos llama. Nuestra vocacién personal viene del
hecho de que somos hijos e hijas de Dios en la Iglesia, su familia, hermanos y hermanas en esa caridad que
Jesus nos testimonia. Sin embargo, todos tienen una dignidad humana fundada en la llamada divina a ser hijos
de Dios, para convertirse por medio del sacramento del bautismo y por la libertad de la fe en lo que son desde
siempre en el corazon de Dios.

Haber recibido gratuitamente la vida constituye ya una invitacion implicita a entrar en la dinamica de la entrega
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de si mismo: una semilla que madurara en los bautizados, como respuesta de amor en el matrimonio y en la
virginidad por el Reino de Dios. La vida humana nace del amor de Dios, crece en el amor y tiende hacia el
amor. Nadie esta excluido del amor de Dios, y en el santo sacrificio de Jesus, el Hijo en la cruz, Dios vencio el
pecado y la muerte (cf. Rm 8,31-39). Para Dios, el mal —incluso el pecado— se convierte en un desafio para
amar y amar cada vez mas (cf. Mt 5,38-48; Lc 23,33-34). Por ello, en el misterio pascual, la misericordia divina
cura la herida original de la humanidad y se derrama sobre todo el universo. La lglesia, sacramento universal
del amor de Dios para el mundo, continda la misidon de Jesus en la historia y nos envia por doquier para que, a
través de nuestro testimonio de fe y el anuncio del Evangelio, Dios siga manifestando su amor y pueda tocar y
transformar corazones, mentes, cuerpos, sociedades y culturas, en todo lugar y tiempo.

La misidon es una respuesta libre y consciente a la llamada de Dios, pero podemos percibirla sélo cuando
vivimos una relacién personal de amor con Jesus vivo en su Iglesia. Preguntémonos: ; Estamos listos para
recibir la presencia del Espiritu Santo en nuestra vida, para escuchar la llamada a la mision, tanto en la via del
matrimonio como de la virginidad consagrada o del sacerdocio ordenado, como también en la vida ordinaria de
todos los dias? ¢ Estamos dispuestos a ser enviados a cualquier lugar para dar testimonio de nuestra fe en
Dios, Padre misericordioso, para proclamar el Evangelio de salvacion de Jesucristo, para compartir la vida
divina del Espiritu Santo en la edificacion de la Iglesia? ; Estamos prontos, como Maria, Madre de Jesus, para
ponernos al servicio de la voluntad de Dios sin condiciones (cf. Lc 1,38)? Esta disponibilidad interior es muy
importante para poder responder a Dios: “Aqui estoy, Sefor, mandame” (cf. Is 6,8). Y todo esto no en abstracto,
sino en el hoy de la Iglesia y de la historia.

Comprender lo que Dios nos esta diciendo en estos tiempos de pandemia también se convierte en un desafio
para la mision de la Iglesia. La enfermedad, el sufrimiento, el miedo, el aislamiento nos interpelan. Nos
cuestiona la pobreza de los que mueren solos, de los desahuciados, de los que pierden sus empleos y salarios,
de los que no tienen hogar ni comida. Ahora, que tenemos la obligacion de mantener la distancia fisica y de
permanecer en casa, estamos invitados a redescubrir que necesitamos relaciones sociales, y también la
relacion comunitaria con Dios. Lejos de aumentar la desconfianza y la indiferencia, esta condiciéon deberia
hacernos mas atentos a nuestra forma de relacionarnos con los demas. Y la oracidn, mediante la cual Dios toca
y mueve nuestro corazoén, nos abre a las necesidades de amor, dignidad y libertad de nuestros hermanos, asi
como al cuidado de toda la creacion. La imposibilidad de reunirnos como Iglesia para celebrar la Eucaristia nos
ha hecho compartir la condicion de muchas comunidades cristianas que no pueden celebrar la Misa cada
domingo. En este contexto, la pregunta que Dios hace: «¢ A quién voy a enviar?», se renueva y espera nuestra
respuesta generosa y convencida: «jAqui estoy, mandame!» (/s 6,8). Dios continia buscando a quién enviar al
mundo y a cada pueblo, para testimoniar su amor, su salvacion del pecado y la muerte, su liberacion del mal (cf.
Mt 9,35-38; Lc 10,1-12).

La celebracion la Jornada Mundial de la Mision también significa reafirmar como la oracion, la reflexion y la
ayuda material de sus ofrendas son oportunidades para participar activamente en la mision de Jesus en su
Iglesia. La caridad, que se expresa en la colecta de las celebraciones liturgicas del tercer domingo de octubre,
tiene como objetivo apoyar la tarea misionera realizada en mi nombre por las Obras Misionales Pontificias, para
hacer frente a las necesidades espirituales y materiales de los pueblos y las iglesias del mundo entero y para la
salvacion de todos.

Que la Bienaventurada Virgen Maria, Estrella de la evangelizacién y Consuelo de los afligidos, Discipula
misionera de su Hijo Jesus, continule intercediendo por nosotros y sosteniéndonos.

Roma, San Juan de Letran, 31 de mayo de 2020, Solemnidad de Pentecostés.
FRANCISCO
[00694-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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«Eis-me aqui, envia-me» (Is 6, 8)
Queridos irmaos e irmas!

Desejo manifestar a minha gratiddo a Deus pelo empenho com que, em outubro passado, foi vivido o Més
Missionario Extraordinario em toda a Igreja. Estou convencido de que isso contribuiu para estimular a
conversao missionaria em muitas comunidades pela senda indicada no tema «Batizados e enviados: a Igreja de
Cristo em missdo no mundoy.

Neste ano, marcado pelas tribulagbes e desafios causados pela pandemia do covid-19, este caminho
missionario de toda a Igreja continua a luz da palavra que encontramos na narragéo da vocagao do profeta
Isaias: «Eis-me aqui, envia-me» (Is 6, 8). E a resposta, sempre nova, & pergunta do Senhor: «Quem enviarei?»
(Ibid.). Esta chamada provém do coragéo de Deus, da sua misericordia, que interpela quer a Igreja quer a
humanidade na crise mundial atual. <A semelhanga dos discipulos do Evangelho, fomos surpreendidos por uma
tempestade inesperada e furibunda. Demo-nos conta de estar no mesmo barco, todos frageis e desorientados
mas, ao mesmo tempo, importantes e necessarios: todos chamados a remar juntos, todos carecidos de mutuo
encorajamento. E, neste barco, estamos todos. Tal como os discipulos que, falando a uma s6 voz, dizem
angustiados “vamos perecer” (cf. Mc 4, 38), assim também nds nos apercebemos de que ndo podemos
continuar estrada cada qual por conta prépria, mas sé 0 conseguiremos juntos» (Francisco, Meditagdo na Praga
de S&o Pedro, 27/11112020). Estamos verdadeiramente assustados, desorientados e temerosos. O sofrimento e
a morte fazem-nos experimentar a nossa fragilidade humana; mas, ao mesmo tempo, todos nos reconhecemos
participantes dum forte desejo de vida e de libertagdo do mal. Neste contexto, a chamada a missao, o convite a
sair de si mesmo por amor de Deus e do proximo aparece como oportunidade de partilha, servigo, intercessao.
A missao que Deus confia a cada um faz passar do «eu» medroso e fechado ao «eu» resoluto e renovado pelo
dom de si.

No sacrificio da cruz, onde se realiza a misséo de Jesus (cf. Jo 19, 28-30), Deus revela que o seu amor € por
todos e cada um (cf. Jo 19, 26-27). E pede-nos a nossa disponibilidade pessoal para ser enviados, porque Ele é
Amor em perene movimento de missdo, sempre em saida de Si mesmo para dar vida. Por amor dos homens,
Deus Pai enviou o Filho Jesus (cf. Jo 3, 16). Jesus € o Missionario do Pai: a sua Pessoa e a sua obra séo,
inteiramente, obediéncia a vontade do Pai (cf. Jo 4, 34; 6, 38; 8, 12-30; Heb 10, 5-10). Por sua vez, Jesus —
crucificado e ressuscitado por nés —, no seu movimento de amor atrai-nos com o seu préprio Espirito, que
anima a Igreja, torna-nos discipulos de Cristo e envia-nos em missdo ao mundo e as nagoes.

«A miss&o, a “Igreja em saida” ndo é um programa, um intuito concretizavel por um esforco de vontade. E
Cristo que faz sair a Igreja de si mesma. Na miss&o de anunciar o Evangelho, moves-te porque o Espirito te
impele e conduz» (Francisco, Sem Ele nada podemos fazer, 2019, 16-17). Deus é sempre o primeiro a amar-
nos e, com este amor, vem ao nosso encontro e chama-nos. A nossa vocagao pessoal provém do facto de
sermos filhos e filhas de Deus na Igreja, sua familia, irmaos e irmas naquela caridade que Jesus nos
testemunhou. Mas, todos tém uma dignidade humana fundada na vocacgéao divina a ser filhos de Deus, a tornar-
se, no sacramento do Batismo e na liberdade da fé, aquilo que sao desde sempre no coracao de Deus.

Ja o facto de ter recebido gratuitamente a vida constitui um convite implicito para entrar na dindmica do dom de
si mesmo: uma semente que, nos batizados, ganhara forma madura como resposta de amor no matrimonio e
na virgindade pelo Reino de Deus. A vida humana nasce do amor de Deus, cresce no amor e tende para o
amor. Ninguém esta excluido do amor de Deus e, no santo sacrificio de seu Filho Jesus na cruz, Deus venceu o
pecado e a morte (cf. Rom 8, 31-39). Para Deus, o mal — incluindo o préprio pecado — torna-se um desafio para
amar, e amar cada vez mais (cf. Mt 5, 38-48; Lc 23, 33-34). Por isso, no Mistério Pascal, a misericordia divina
cura a ferida primordial da humanidade e derrama-se sobre o universo inteiro. A Igreja, sacramento universal do
amor de Deus pelo mundo, prolonga na histéria a missao de Jesus e envia-nos por toda a parte para que,
através do nosso testemunho da fé e do anuncio do Evangelho, Deus continue a manifestar o seu amor e possa
tocar e transformar coragdes, mentes, corpos, sociedades e culturas em todo o tempo e lugar.

A missao é resposta, livre e consciente, a chamada de Deus. Mas esta chamada s6 a podemos sentir, quando
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vivemos numa relagéo pessoal de amor com Jesus vivo na sua Igreja. Perguntemo-nos: estamos prontos a
acolher a presenga do Espirito Santo na nossa vida, a ouvir a chamada a missdo quer no caminho do
matriménio, quer no da virgindade consagrada ou do sacerdoécio ordenado e, em todo o caso, na vida comum
de todos os dias? Estamos dispostos a ser enviados para qualquer lugar a fim de testemunhar a nossa fé em
Deus Pai misericordioso, proclamar o Evangelho da salvagéo de Jesus Cristo, partilhar a vida divina do Espirito
Santo edificando a Igreja? Como Maria, a Mae de Jesus, estamos prontos a permanecer sem reservas ao
servigco da vontade de Deus (cf. Lc 1, 38)? Esta disponibilidade interior € muito importante para se conseguir
responder a Deus: Eis-me aqui, Senhor, envia-me (cf. /s 6, 8). E isto respondido ndo em abstrato, mas no hoje
da Igreja e da historia.

A compreensao daquilo que Deus nos esta a dizer nestes tempos de pandemia torna-se um desafio também
para a misséo da Igreja. Desafia-nos a doenga, a tribulagdo, o medo, o isolamento. Interpela-nos a pobreza de
guem morre sozinho, de quem esta abandonado a si mesmo, de quem perde o emprego e o salario, de quem
nao tem abrigo e comida. Obrigados a distancia fisica e a permanecer em casa, somos convidados a
redescobrir que precisamos das relagbes sociais e também da relagdo comunitaria com Deus. Longe de
aumentar a desconfiancga e a indiferenca, esta condicao deveria tornar-nos mais atentos a nossa maneira de
nos relacionarmos com os outros. E a oragao, na qual Deus toca e move 0 nosso coragao, abre-nos as
caréncias de amor, dignidade e liberdade dos nossos irmaos, bem como ao cuidado por toda a criagao. A
impossibilidade de nos reunirmos como Igreja para celebrar a Eucaristia fez-nos partilhar a condigdo de muitas
comunidades cristds que ndo podem celebrar a Missa todos os domingos. Neste contexto, é-nos dirigida
novamente a pergunta de Deus — «quem enviarei?» — e aguarda, de nés, uma resposta generosa e convicta:
«Eis-me aqui, envia-me» (/s 6, 8). Deus continua a procurar pessoas para enviar ao mundo e as nagoes, a fim
de testemunhar o seu amor, a sua salvagédo do pecado e da morte, a sua libertacdo do mal (cf. Mt 9, 35-38; Lc
10, 1-11).

Celebrar o Dia Mundial das Missdes significa também reiterar que a oragao, a reflexdo e a ajuda material das
vossas ofertas sao oportunidades para participar ativamente na missao de Jesus na sua Igreja. A caridade
manifestada nas coletas das celebragdes liturgicas do terceiro domingo de outubro tem por objetivo sustentar o
trabalho missionario, realizado em meu nome pelas Obras Missionarias Pontificias, que acodem as
necessidades espirituais e materiais dos povos e das Igrejas de todo o mundo para a salvagao de todos.

A Santissima Virgem Maria, Estrela da Evangelizagdo e Consoladora dos Aflitos, discipula missionaria do seu
Filho Jesus, continue a amparar-nos e a interceder por nos.

Roma, em Sao Jodo de Latrdo, na Solenidade de Pentecostes, 31 de maio de 2020.

FRANCISCO

[00694-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

»0to ja, poslij mnie!” (I1z 6,8)

Drodzy bracia i siostry,

Pragne wyrazi¢ wdziecznos¢ Bogu za zaangazowanie, z jakim przezywany byt w catym Kosciele, w
pazdzierniku ubiegtego roku, Nadzwyczajny Miesigc Misyjny. Jestem przekonany, ze przyczynit sie on do
pobudzenia nawrdcenia misyjnego w wielu wspdlnotach, na drodze wskazanej przez temat: ,Ochrzczeni i
postani: Kosciét Chrystusa w misji na swiecie”.

W tym roku, naznaczonym cierpieniami i wyzwaniami spowodowanymi przez pandemie Covid 19, to misyjne
pielgrzymowanie catego Kosciota trwa nadal w swietle stowa, ktére znajdujemy w opisie powotania proroka
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Izajasza: ,Ofto ja, poslij mnie!” (Iz 6, 8). Jest to nieustannie nowa odpowiedz na pytanie Pana: ,Kogo mam
postac¢?” (tamze). To powotanie pochodzi z serca Boga, z Jego mitosierdzia, ktore rzuca wyzwanie zarbwno
Kosciotowi, jak i ludzkosci w obecnym kryzysie swiatowym. ,Podobnie, jak uczniéw z Ewangelii, ogarneta nas
niespodziewana i gwattowna burza. UswiadomiliSmy sobie, ze jestesmy w tej samej todzi, wszyscy stabi i
zdezorientowani, ale jednoczesnie wazni, wszyscy wezwani do wiostowania razem, wszyscy potrzebujacy, by
pocieszac sie nawzajem. Na tej todzi... jesteSmy wszyscy. Tak jak ci uczniowie, ktérzy mowig jednym gtosem i
wotajg w udrece: ,giniemy” (w. 38), tak i my zdaliSmy sobie sprawe, ze nie mozemy iS¢ naprzéd kazdy na
wlasng reke, ale jedynie razem” (Rozwazanie na Placu sw. Piotra, 27 marca 2020 r.). JesteSmy naprawde
zaskoczeni, zdezorientowani i przestraszeni. Cierpienie i Smier¢ sprawiajg, ze doswiadczamy naszej ludzkiej
kruchosci; ale jednoczesnie wszyscy dostrzegamy silne pragnienie zycia i wyzwolenia od zta. W tym kontekscie,
powotanie do misji, zaproszenie do wyjscia ze swoich ograniczen ze wzgladu na mitos¢ Boga i blizniego jawi sie
jako szansa dzielenia sie, stuzby, wstawiennictwa. Misja, ktérg Bog powierza kazdemu z nas, sprawia, ze
przechodzimy od bojazliwego i zamknietego ,ja” do ,ja” odnalezionego i odnowionego przez dar z siebie.

W ofierze krzyzowej, w ktérej wypetnia sie misja Jezusa (por. J 19, 28-30), Bdg objawia, ze Jego mitos¢ jest dla
kazdego i dla wszystkich (por. J 19, 26-27). | prosi nas 0 naszg osobistg gotowos¢ do bycia postanymi,
poniewaz On jest Mitoscig w odwiecznej dynamice misyjnej, zawsze wychodzacej poza siebie samego, aby dac
zycie. Z mitosci do cztowieka, Bog Ojciec postat swego Syna Jezusa (por. J 3, 16). Jezus jest misjonarzem Ojca:
Jego Osoba i Jego dzieto jest catkowitym postuszenstwem woli Ojca (por. J 4, 34; 6, 38; 8, 12-30; Hbr 10, 5-10).
Z kolei Jezus, dla nas ukrzyzowany i zmartwychwstaty, pocigga nas w swojej dynamice mito$ci swoim Duchem,
ozywiajgcym Kosciot, ktéry czyni nas uczniami Chrystusa i posyta nas na misje do swiata i do narodéw.

.Misja, «Kosciot wychodzacy» nie jest programem, zamiarem, ktory nalezy zrealizowa¢ wysitkiem woli. To
Chrystus sprawia, ze Kosciot wychodzi ze swoich ograniczen. W misji gloszenia Ewangelii wyruszasz, poniewaz
Duch cie pobudza i niesie” (Senza di Lui non possiamo far nulla, LEV - San Paolo, 2019, 16-17). B6g zawsze
mituje jako pierwszy i z tg mitoscig nas spotyka i nas powotuje. Nasze osobiste powotanie wynika z faktu, ze
jestesmy synami i corkami Boga w Kosciele, bedacym Jego rodzing, bra¢mi i siostrami w tej mitosci, ktorej
Swiadectwo dat nam Jezus. Wszyscy jednak majg ludzkg godnosé¢ opartg na Bozym powotaniu, aby byli dzie¢mi
Bozymi, i by stawali sie w sakramencie chrztu i w wolnosci wiary tym, czym sg od zawsze w sercu Boga.

Juz fakt, ze otrzymalismy darmo zycie, stanowi domysine zaproszenie do wejscia w dynamike daru z siebie:
ziarno, ktére w ochrzczonych nabierze dojrzatej formy jako odpowiedz na mitos¢ w matzenstwie i dziewictwie dla
krélestwa Bozego. Zycie ludzkie rodzi sie z mitosci Boga, wzrasta w mitosci i dazy ku mitosci. Nikt nie jest
wykluczony z mitosci Boga, a w swietej ofierze Jezusa Syna na krzyzu Bég zwyciezyt grzech i Smier¢ (por. Rz 8,
31-39). Dla Boga zto - a nawet grzech - staje sie wyzwaniem, by kochac i to kocha¢ coraz bardziej (por. Mt 5,
38-48; tk 23, 33-34). Dlatego w tajemnicy paschalnej Boze mitosierdzie leczy pierwotng rane ludzkosci i wylewa
sie na caty wszechswiat. Kosciot - powszechny sakrament mitosci Boga do swiata - kontynuuje w dziejach misje
Jezusa i posyta nas wszedzie, aby przez nasze swiadectwo wiary i gtoszenie Ewangelii Bog mégt ponownie
ukazac swojg mito$¢ oraz dotkng¢ i przemienic¢ serca, umyslty, ciata, spoteczenstwa i kultury w kazdym miejscu i
czasie.

Misja jest wolng i Swiadomg odpowiedzig na powotanie Boga. Ale to powotanie mozemy dostrzec tylko wtedy,
gdy przezywamy osobistg relacje mitosci z Jezusem zyjgcym w swoim Kosciele. Zadajmy sobie pytanie: czy
jestesmy gotowi na przyjecie obecnosci Ducha Swietego w naszym zyciu, do ustyszenia powotania na misje, czy
to na drodze matzenstwa, czy tez na drodze dziewictwa konsekrowanego lub Swiecen kaptanskich, a w kazdym
razie w zwyktym powszednim zyciu? Czy jesteSmy gotowi, aby by¢ postanymi wszedzie, zeby swiadczy¢ o
naszej wierze w Boga, Mitosiernego Ojca, aby gtosi¢ Ewangelie zbawienia Jezusa Chrystusa, aby mie¢ udziat w
Bozym zyciu Ducha Swietego budujac Kosciét? Czy podobnie jak Maryja, Matka Jezusa, jeste$smy gotowi bez
zastrzezen stuzyé woli Bozej (por. £k 1, 38)? Ta wewnetrzna dyspozycyjnos¢ jest bardzo wazna, aby méc
odpowiedzie¢ Bogu: ,Oto ja, poslij mnie!” (/z 6, 8). | to nie w sposbdb abstrakcyjny, ale w dniu dzisiejszym
Kosciofa i historii.

Zrozumienie tego, co Bég nam mowi w tych czasach pandemii, staje sie wyzwaniem takze dla misji Kosciofa.
Choroba, cierpienie, strach i izolacja wzywaja nas do zadawania sobie pytan. Ubdstwo oséb umierajgcych
samotnie, tych, ktorzy sa pozostawieni sami sobie, tracacych prace i ptace, tych, ktérzy nie majg domu i
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pozywienia, kaze sie nam zastanowi¢. Zmuszeni do dystansu fizycznego i do pozostawania w domu, jesteSmy
zaproszeni do ponownego odkrycia, ze potrzebujemy relacji spotecznych, a takze wspolnotowe;j relacji z
Bogiem. Sytuacja ta, nie powiekszajgc naszej nieufnosci i obojetnosci, powinna skitoni¢ nas do zwrécenia
wiekszej uwagi na nasz sposob odnoszenia sie do innych. A modlitwa, w ktérej Bég dotyka i porusza nasze
serca, otwiera nas na potrzebe mitosci, godnosci i wolnosci naszych braci, a takze na troske o cate stworzenie.
Niemoznos$¢ gromadzenia sie jako Kosciot w celu sprawowania Eucharystii sprawia, ze mamy udziat w sytuaciji
wielu wspolnot chrzescijanskich, ktére nie mogg odprawia¢ Mszy sw. w kazdg niedziele. W tym kontekscie jest
do nas ponownie skierowane pytanie, ktére zadaje nam Bog: ,Kogo mam postaé?”, i oczekuje On od nas
wielkodusznej i stanowczej odpowiedzi: ,Oto ja, poslij mnie!” (Iz 6, 8). Bdg wcigz szuka, kogo mogtby postaé na
Swiat i do narodéw, aby dawac¢ swiadectwo o Jego mitosci, o Jego zbawieniu od grzechu i Smierci, Jego
wyzwoleniu od zta (por. Mt 9, 35-38; £k 10, 1-12).

Obchody Swiatowego Dnia Misyjnego oznaczajg réwniez potwierdzenie, ze modlitwa, refleksja i pomoc
materialna z waszych ofiar sg szansg na aktywne uczestnictwo w misji Jezusa w Jego Kosciele. Mito$¢
wyrazona w zbidrkach podczas celebraciji liturgicznych trzeciej niedzieli pazdziernika ma na celu wsparcie pracy
misyjnej, prowadzonej w moim imieniu przez Papieskie Dzieta Misyjne, aby wyj$¢ naprzeciw duchowym i
materialnym potrzebom narodoéw i Kosciotdow na catym swiecie, dla zbawienia wszystkich.

Niech Najswietsza Maryja Panna, Gwiazda Ewangelizacji i Pocieszycielka strapionych, misyjna uczennica
swego Syna Jezusa, nadal wstawia sie za nami i niech nas wspiera.

Rzym, u $w. Jana na Lateranie, 31 maja 2020, uroczysto$¢ Zestania Ducha Swietego.
FRANCISZEK
[00694-PL.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua araba

Juwlds Bolyws Idolo] Byogusuy
wpuluwed 1Usp IUbuwlds IJgldes

31 ols9 /s, 2020

"oleos3! Sk wirs” (I 6. 8)

isol 1196 slJigole 1Jig sle.

igfiu i&w gu Jindys Jdo gdss IIJujle 103 glube wo ldJusuws gegle: Idgboy Ibuwlds Ilpve s oliss S
Iose/ouingo IJisd 1Jelgos. [os 91e8 pu lue $> wlop B cedds) TJwesd IJbuwlds” B 1Jess po
IJzelele: 96 IJooz 13 1ol [Jse 19 098 "0 390 9paumwdsn: Jusuws Idpuwse pouwds B 1Jglde"

Bes 030 IJwud: IJos louwpe ldegluls sldozssle 1dos uvowool 2liszs IJdeusol cuuep) 030 IJpuus,s
U?vu’i@.}é‘i JJJdusyws wldpdol s uP9e lJIJps IJos L;,@ol :9& 2916 5896 IJuws !,_,i;g_@ls:: "ole sl
Shuwdos” (ius 6.8). 1o 29l slise IJozss eds wild e oo DuwdS" (0uw Iesze)- clos 030 103g96 po
IOJu IJJoe pu sgpwe lJos owoee IUJosyws 9|Juu,uJ.56 OS |J|Jr06 IJeldpeso IJzldss. "J@> Wozisul ped
IJqup._s) s Idluzsd: weluoWs ogzle €5, puﬁdeo I))\JUI ool JJUI eds POU IJsLe Uduuo; apseul
PEDle 90,50 d90 9JJL B 1UIBE ESU0 0pIL 9LLIINSIL: 9038990 2aSEl IUs IJwdle pel sdJul weles
IJs ogiss vewpul Idogup. Szpseul.. gds pou 03l IUShe. 9ped 0ddle IJedlesd: 13w $89JIu wuoe



15

3123 50 3Jd: "lovl wodd" (Iss 38): I, dul vzo lsual luol Jl vuwebse 1o vodse IJ wpdyso: ol pel S3b"
(Clod Sis wlzs IdSrsum oy 2T pbwllsl) 2020). wpw 39290 281 9pL2 bW SElsd90. 1o 1JIp _
sldese seedlul vgows poedul Idouinst 9Jduoel Bis 1JsSe esue: szedlul ugend Vool voushd zesel
o€ B986 Vs IUzsle sldez) po Iduiny B 03l IJumsld: clos 105g96 Il uwldiss oldsgss Is eod IUsle

P2t wlddo slJdrse J8,006 JJeunhds aldgses slduvdles. 1o 1umlds IJes soddel Iddo s JJ Ggue
czedul vuodd pu - 1ol 1Jgls s sldpugds eds sleo lds 1- 1ol 1JIuosd sldporss g oub IUsle.

Js 1o,y IJdo: B dosed Iduodsu: s Opo uwlJé SUWIE (_)I S9. 19. 28- 30). I, pauuo os JIJ )
9dJzese Ol &9 19. 26- 27). ssbdo pol lgvogshbol lduvgoos Jio wyuwd: Jio IJJo ez B 2yds huwldsé
)Idpo‘gsa)a Alspl pu dlwo Js sou 1Jzsls. 99> IJUAJJ IJJo IJlo lowo SUMIE pauo uIJuL}UJ Ol. &9 3. 16).
'~5L)”.9€ 09 pJou |J|u Iu u.uauoo BEPJO o,ol Jolea ulpo qu,usso |J|u ()l S9 4, 34: 6 38¢ 8. 12- 30: &u 10. 5-
10). 903950 230l Suuse: IJpuodsw slJElse eu 1Jpse pu lzdul Bs I8 pzowe: 9uisze IJglue: IUss
Sess Wdosuws: sszedul edless Idpuwse 9sruwdul B Huwlds [ds 1Jelde slds 1doluw.

"!.;,WIJ_)‘JquJé‘ s «lJIosgws B lobdld». Jsuve woleel s Usz Sedu cedsdol w896 1JL1é. Bldp sz
09 IJ3s @@; lJIosgwd pg}blool.3;'9§ oowlde ledlo dlogsd: loe wogyd Jlo 1d)9z éﬂed;qqu" (w2900
J spdoul Iy Q‘.g.gJ uisesh sl oy !Jdlo@dlg-wlg ._,I'gJ_?‘ 2019. o. 1;6- 17) IlJJdo sewul Iadl gds
IJ>9l e 903l UCU 5Jé|u|95353u| olos sggoul Uuuauo..so PU 2986 luol loule soule IUdo Vs
IJJosws: glod wSwo 9lggwo _9|23|uo Bs oJY IJpauo lJos ool Suw9e Jul. J-JU UCP&E 5de9u I)lpo
louwloss Qlisps eds 1U>g96 IUlJosé JsIousl qulc JJo: 9dsuowesl udg_J U |Jp&p_9>§o Suesd
[Jlspelo: pl Jlggl edso pud IUhd s Bdw [Jdo.

Jowul $> odul 1Jzsls pelul suvdJ 5698 Lop0ss JJ38sd Bis ss0lpsdss 0ué Isle: o w38 wigs Jlzdl
uUJJl uluoal R U,o&,o.).,su‘ Jeolo e o Unga |9 lJesld IJuungo PU |3J pdIJoo IJJo o lJzsls
Uuu-u)v.SO o9d> PU Cv |\J\J°‘9UUP3 k9u5 UCUKSUVSd IJs Uau JI |C) kSL)UUUUkS PU Cv UJox J» |uuu0_)
IdJo gdis IJglosiss 9ldpse (ol 19p 8: 31-39) Bis 1swszd IJpdrws IJos $apol syuse 1w eds
IJoodse sldui wldouwes [Us Idde: zos IUgbsiss- vee eds Iewseds IUew 1Ye, u.élwdaj Ol pos 5
38- 48: g 23. 33- 34). U5l Slu 126 IJloss: s 1oy IJSuoes: cuvds I Iivads JJwuinss
Souuwde eds 1o Jdo. slddusuws: 1w o 1duw) Iduiled Jpews 1dde JJeldpe: woluod Huwlds suwse
s lJobsg seoumdol Os JJ pdly zos sopdo Iddoe o) yivobs lselouul sldouihs Lldluzsd: po
Ilgvo el wlboly peowo 9deuw IlLuglue 9o29sd IJdJ9w 9ldedad sldlzwh sldpzeegle sldodlsle Bs
JdJ pdl 9jplu.

lo |.JJu.u|Jo oS 29le 3;_9_9|5.,s eds >g96 IJJdo. JIo Jl spduul 5,1 030 U.)@o lJT ewpl vesuy £JI8s auw
UELo S0 pE S Iz B Jusuwwe. Jupwld loduwul: od vzw puveesss Jéwsd zue9, 19z 1d$>um
VIS zsloul gldiuogle JJ)&90JJ.§ U.)gw)UUO‘ 3Is: O bysy 1djslz |3 Os |Juu_9J§O IJPJ_)uuo |3 WO eloe
IJJou9e: 98 IJzs16 1Js9,s6 IJelbs6 £Js Is 2l od vew eds luwoesh Jio ouwd IJs JJ “pdly Jouios
JIspelool wlddo IJle 1yzse: sdugdu lugsd 1Jgdlue 1J3s puzo st IJpuwse sduuild s Idzsle
IlJoss Jdi9z 1d8sum £vn wole IJJosuwsS od wzor pod pase: lp Suwse: euwoes9o Jio 0dsu B ¢06
PUSESO UJo 290 uadb (J9 1. 38)F |u o3l IJIgwwgsls |J>|E_J§ 09 pop E_)I TUsS uwobse i vesy lJJe:
"ole sl sl yo BhuwJos” (. 60 8). 9030 Jsuwe Bys Crsdsé: wd luol s slde IJJusuws 9ldolst s9esl.

loBop pl sd9do 1o Jul Bes jeu Ielszs o3l §> luowe ool lsual lduuwes uwlds IJJosaws.
dUro)uo aldpgluls 9lJged _9|J&Jo .5.)&_9U| JJowds, dplgde J380 Spwsyu w9226 9 IUssw UJJ_9I
Jlpsop: 19 1Uss0 2umasl 9blisBoe 9izgs0e: 19 IUsso Jsuw Josop elos 9899¢. luol prgasu: Ssel vzu pJip9C
ulJloaldbo eds puuldo TUNISO dspl ugSuulsuIJudlc R lJpeusd: Jlgl)o Iduuuld qul uaula 1Js
edlglo lewpless 9d3dd |Js gJl 96 aplgso e& Iddo. 903l lU9 o Sew Iu Seedul IJUJ quuIOI Jbysgeul
R IJI)UUIJo o I3 so Jl i SJSd £3p IJu@o slddlpoldls. sldodls: IJos wol deuu IJJo @Juul
3._sz)do‘ Vool gds glzs IR ul ._J._Jroauo 9lJ)les 9lde s 9d3JY eds Lelsé JJ lJgJs96. I,ol lowoelds
Jlzeple dIosuws JJlzgowld UIJIdaIJuuusl 99> zedul uuvhd waoe IJesss pu ldepelele Iquusaso
IJuls JI Spduol Ilzovdld « IJJ)I,_,» JJ S9p I@ _9-_95 o5l IJL}uleg‘ lo IJ,_,»_9IJ IJ5s 5bjao [JJo "y IJou?"
9> _939 IJsul PU BISI SSsuwb, pul E.9|'~'| L}uaslggludl "oley,sl dIJuus_JusV' (09 6. 8). IU [Jdo s9lued Idwge )
00 Souwd 1Js IUeldp 9dJoluw Jsuies Jel puzul po pews: 9tdluo po IJEbsiss 9ldpse: 9oers) po Idui
Ol pos 9. 35-38¢ Jg 10 1- 12).



16

o 1l dld wldsse Idbuslds 1eldps seos lsual lehs Ideldss eds v 1duedls sldeled sldpusless
U'ol)._so |.Ju._s UL9>,o3uo| 0s O,yuo Jdpuilydo wuvdd u.9&|J Os Huwldo SUMIE Ew dusu»uo usUpauo
IJos sewy guol uldousgloddos oldd IUlzedldle IUdseszss Bs 1Jizs IJelde po 1desa,loginse
Ii9d: wosd Idss sgp Ieed Idbuslds 1J3s ©dse wo IJzeesle 1Jbuwldss IJulusss wluses: Jodwss
IJlzoslzle 1d,9280 9ldebss Jduvese slddulisuw S zese luele IJelde pu lzd 2dlue [ zese.

Joouh_éz:_ wul sugLosul pyspe IJgssle IJJJs6 1J @l wé. uged ldowuivs) _9,og)'f§c"> Jeslos: sldedpesss
IJbuwldss Jlowel sumge.

gbs s 19l Brw IUssuw sozul IUJleslos: 31 plsslisly 20200 s9p 83 IJgouess.
OHouu S
[00694-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[B0312-XX.02]



